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Sarebbe cosa al certo utilissima che un architetto, 
manzi di por mano alla costruzione di un tempio, 
meditasse il bellissimo luogo di Lcoobattiata Alberti, 
che suona cos'i neli' italiano : « In tutta 1' architettura 
non è cosa dove occorra più d' ingegno, di riflessione, 
d'industria, di diligenza, ebe il fabrienre e polire un 
tempio. Lascio che un tempio ben lasorato ed adorno 
riesce veramente a grandissimo e principai decoro 
li una città; ma esso è la stanza d' Iddio. Se n're ed 
a'^ratuli uomini adagiamo l'alloggio con magnificen- 
za; che faremo all'Essere eterno, da noi desiderato 



|i mente ai nostri sacrifìci e alte nostre preghiere 
lienignot Per non curar eli' egli fiiccin queste cose 
caduche, ila noi molto stimate; con lutto ciò si com- 
move alla purezza dall'intenzione e alla riverenza di 
che lo tributiamo. Senta dubio, all'esercizio della 
pietà molto importa aver templi clic , dilettando 
sommamente, acquistino grazia ed ammirazione. Gli 
antichi affermavano la pietà venir praticata con la 
frequenza dei templi. Per cib lì vorrei di sì lucente 
belletta, che la più non ti potesse ni! imagioar pure, 
e tanto in ogni parte vistosi , che ognuno , entran- 
dovi, sbigottisse per lo stupore delle cose eccellenti, 
e a pena si tenesse dall' esclamare : questa è degna 
casa d'Iddio ' », La lettura di questo luogo mosse, 
cinque anni fa, taluno di quegli spiriti ardenti che 
non sanno vincersi a tacere o simulare la verità, co- 
munque odiosa e rischievole, ogni volta che par loro 
dover essere fruttuosa, a consigliarvi ( in certa Lettera 
seriogiocosa ) di collocar la nova facciata del tempio, 
che avete a governo, parallela alla strada che le 
corre inumi diritta ; e non a sbieco di essa. Ma ìl 
buon uomo, quantunque esprimesse l'universal desi- 
derio, c il ino consiglio di ragioni, per sua stima 
non disprezzabili, confortasse; pure ebbo la molo 
sorte di predicare al deserto. Quindi vinse il partito 
non bonoj e la facciata sursc , come ora la veggia- 
ino , in una positura che offende sconciamente , non 
che la simmetria, l'euritmica venustà. Subito il di- 
fetto corse all'occhio dei periti e degl' imperiti ; il 
che prova manifestamente l'esistenza di esso; essen- 
doché iftolto soliamo consentire al concorde giudicare 



degli uomini, e tcnghiamo per argomento di. «tritìi 
questa universale concordia. Se ne fece pertanto un 
gran dire; il rilesse la menzionala lettera; ni con- 
chiuse che i denari , ofTerti dalla pietà cristiana a 
promovere il lustro del santuario, furono instromenli 
a tirare sopra tutti i Comaschi non pur le ironie de' 
beffardi, ma lo sdegno degl'intelligenti. I vostri pre- 
decessori stimarono fare scusa al gotico barbarismo, 
da lor consentito, citando lo milanese academia , 
the approvo il disegno del Canonica; ma si vede 
elle In maestranza degli architetti, chiamati a ventilar 
la collocazione della nova facciata, vollero mostrar- 
si devoti servitori al Canonica ; dimenticando the la 
soumùsion aveugtc «u tenlìmeat dei plus grandi koat- 

emic aulre ctoie J . Per eerto il Canonica Tu architetto, 
se non grande, meritamente lodato; ma le opere 
sue non sono schiette da gravi errori; ami alcune, 
ad esempio i teatri da lui costrutti , per chiaro modo 
lo publicaromi scarso di certe cogniiioni geomctri- 
i:hi< , iK'ccsiiM-inmcnlc richieste a poter salire ad un 
alto grado nell' arte. Non dee perciò cagionare mara- 
viglia che il suo disegno, comechc ripugnante olle 
ragioni del hello c generalmente disapprovato, ve- 
nisse posto ad effetto. Il valent'uomo era ancor vivo; 
e gli operai della chiesa, per onorar lui, fecer torto 
alla verità. Ma questa vincitrice delle tenebre non 
pub mai tanto occultarsi, che tardi o pei* tempo non 
lampeggi a ti' intelletto di tulli, li forse nella nostra 
città siam per vederne un tallissimo esempio; perchè, 
non ha mollo, ebbi nulij.iii per faina che lui fermaste 
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l'animo ori emendare l'altrui Cullo : al clic io, cnn 
tutti i migliori concittadini, vi corto c riscaldo, come 
uomo egualmente sviscerato ilei bello, che deside- 
ralo di vederne molti esempii nella mia patria. Turate 
adunque gli orecchi alla voce de' lusinghieri , come 
fecero all'insidioso canto delle sirene i compagni di 
Ulisse: e ponete mano all'opera meditata. Tre modi 
avete a compirla. 

L'uno è; rovinar il (empio, e rifarlo di pianta. 
Questa, direte, non i impresa da prendersi a gabbo. 
E verissimo; e pure non ci sarebbe quella difficoltà 
che ne van forse gli animi gretti e meschini ìi s* 
medesimi dimostrando: la difficoltà di ragranelhir il 
danaro all'opera bisognoso. Nel torno di dicci anni 
esso non potrebbe mancare. Oltre alle molte rendite 
della chiesa; sarebbe utile invocar largizioni e rin- 
forzi dagli agiati e dai ricchi, sparsi non solo per In 
città e per i borghi, ma per tutta la provincia co- 
masca; la quale partecipa al Tanto di un santuario 
famigerato. Non è novo il costume di rinfocolare la 
carità degli uomini a favore degli edifici consacrati 
all'esercizio del cullo; ne nbondano gli esempi nel- 
l'istoria di tutte le religioni; ed erano assai frequenti 
nei primi secoli dulia noslra. Anche oggidì i facoltosi 
non arrossiscono qualche volta di mostrarsi liberali 
al dator supremo delle ricchezze; e ricordo qui con 
piacere il novo e magnifico tempio dedicalo al santo 
vescovo Borromeo, di che ì Milanesi ornarono la patrio. 

L' nitro modo è di lasciar per ora in piedi la 
posterior parte del tempio, e rifrbricBrnc solamente 
l'anteriore, drizzando In nova facciala a perfetta 



Digiiized t>y Google 



<■ -.1 .1 . dalla public.) strada. Con Tacendo , 1 D.X 
•Divina risulterebbe io una linea inclinala n , per 
tnegtin (piegarmi, in due linee ad ongolu concor- 
renti nel punto ove comincerebbe il oovell.. edifi- 
cio. Per Tenta, questa inclioaiiooe n ipeiiatura ti 
diparte dal conformarsi alle nonne dell'ottimo edifi- 
care , nonpertanto i difesa da un eelebemoio etem- 
]■ ■ Niuno li. : i i rome lo stupendo ditrgoo col 
quale il Bramante pianti) la nuota Tabrica di lan 1' .■ 

Irò io Roma ( a cui «oleva der effetto ■■ uomu 

aoimoao e ,1. lasciar memorie dcs.derosiss.mo, Giulio 
secondo) venisse, lui morto, come dice il Vosnri , 
travagliato dagli architetti; lincili- il Ilonarroti, ima' 
ginandone un altro, g mutando in grecata croce la- 
tina, diede al tempio minore forma, si bene mag- 
gior grandezza. Il Moderno però, quando fu deputato 
«la Clemente ottavo a compierne la porte dinanzi ; 
ridicendo dì bel nuovo la pianta oli' originale inven- 
lionc, ne inclini) I' asse di molti palmi romani verso 
scirocco, in modo che l'uomo dal fondo del Li tri- 
buna nou può vedere l' olitili co famoso dm eterna 
i vanti di Domenica Fontana, torreggiando nei mezzo 
dello gran piaizn. 11 Milizia, il Cicognara ed altri 
censurarono quella in dì milione ; uè s'appartiene a 
me di combattere od approvare la censura di que' 
Talenti; ma il noit.ro amili letto , per s'i latto ripiego, 
«Henne clic la facciala prospettasse dirittamente hi 
piazza: voglio dire, scansò il maggiore (come più 
facile ad ciser notato . dei due dilètti che cimenta- 
vano il giudizio di chiunque avesse impreso a com- 
pier la grande basilica; lo che vuoisi lodare, non 
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limone neon degli eccellenti; gii] troppo noci|iio ti . - 
orti del bello l'averli presi mi esempio anche III 
dov'essi accusano la merlale natura, errando coinè 
che sin. Ed io stesso bo in dispetto questa pecorag- 
gine tanto manti , oha alcuna Voi In , accogliendomi 
ai pochi nel solingo cammino (iella ragione ( dote, 
per compenso dello infinite molestie, inevitabili a 
durarci costantemente, si consegue 1' altera gloria di 
farsi odiare dai ribaldi e dogi' ignoranti), debbo nvcre 
In fortezza di lasciarmi credere o strano o proson- 
luoso o ciò che a' suoi concittadini parte Democrito. 
Nonpertanto vi consiglio ad imitar l' opera del Mo- 
derno ; avvegnaché , non potendo nel caso nostro un 
migliore provedìraento , ragionerai mi sembri l'andare 

(checché ne dicano i suoi censori) una splendida 
rinomanza. Anzi a seguirlo ci dee render più sicuri 
un altro forte motivo, che a lui mancava; ed i que- 
sto. La posteriore metà della nova basilica vaticana, 
essendo concetto del Bramante c di Michelangelo, 
non era probabile si distruggesse per assestarne l'asse 
in armonia con quel drlln piana e della porzione 
aggiunta nel pontificato di Paolo quinto: chi avrebbe 
osato manometter le cose di quei tenibili ingegni ì 
Quindi il Mademo poteva ben prevedere che in men- 
da , da sé, per manco reo, tolemta , dorerebbe im- 
in ti labilmente a' posteri più lontani. Ma voi dovete 
consolarvi, pensando che il difetto dovrà scomparire 
dalla Nunziata, quando ne butterete in terra eziandio 
la meli) posteriore, onde rifabricai In in arci lil il tura 
di gusto più purgalo che a! presente min sin. 
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Su |iui ricusaste s'i l'iin [milito, die l'altro; vi 
l imane il Icnu , che n' & quasi un temperamento o, 
ionie n dire, una via di mezgo per attinger la meta 
che ci proponeste. Potete, io dico, lasciare intatta 
In posteriore nielli della chiesa , e solo rinnovarne la 
inanzi ( ciò deve farsi ad ogni modo per dare un or- 
dine eguale ed un' eguale ampiezza all'intero edifìcio), 
dirìuando la Tacciata su la linea proposta, ma co- 
struendo il muro che la seconda per modo, che la 
intema sua corteccia dal fianco sinistra venga di mano 
in mano allargandosi ni destro, quanto è necessario 
a formare angolo a squadra coli' osse maggiore del 
tempio. Questo compenso o inganno, se cos'i ti piace 
chiamarlo, si avvertirebbe solamente dai pochissimi, 
che, entrando nel santuario, ponessero attenzione al 
ripieno della muraglia , più grosso a sinistra die n 
dritta; ed emenderebbe lo sbieco senza cagionare 
nell' interno altre sconvenienze. E peno a compren- 
dere che cosa intendesse la milanese academia , 
giudicando (pongo le sue parole formali] non poter 
ottenersi miglior partilo di quello che fu additalo dal 
cai. Canonica ( di situar la nova facciata nella stessa 
dirczion della vecchio), giacché, anclie col voler aggiunge- 
re uno 'porlo alla facciata da riedificarli, l' incontrerà 
tempre l'inevitabile inconveniente che la visuale del- 
l' asse interno della chiesa non presenterebbe il prospet- 
to dell' aitar maggiore , ma cadrebbe obliquamente al 
lato sinittro del riguardante : oltre di die la cupola non 
si proemerebbe regolarmente mi mezzo della faccia- 
ta 5 . Se l'acadcmin per lo sporto da uggkmneii- intese 
l'accennato ingrossamento ilei muro; errò, scnten- 



riandò d'inevitabile consc-^uentn i predetti incon- 
venienti. Perocché , cjuanlo all' intcriore prospettiva 
delia crociala , non accadrebbe alteratone veruna, 
rimanendo ancor desso , come al presente ; quanto 
alla cupola, siccome non apparisce a cU prospetti 
la chiesa , cos'i la piccola irregolarità notala dagli 
□endemici non può offendere il senso visuale de' guar- 
da tori. Se pur lo sporto inlese qualche altra coso ; 
le converrà dichiarare la nova significala di che 
volle arricchirlo: esso accenna la parte degli edifici 
o delle membra degli ornamenti che esce di piombo 
( perciò lo dicono piombatolo); e non Ila che far nulla 
col proposito nostro. 

Ecco , a rispettabili signori , le Ire maniere con cui 
v' è puwibile rammendare il fallo degli antecessori fo- 
ttìi: sta oella tottra pienone il preferire quella the più 
ti abbellisce, l.a prima e 11 seconda sono egualmente 
ottime! ponili; questa tornerebbe ad una con quella 
in piccini termine d' anni ; la lena i bona e accet- 
tabile ila lutti colui che, in opera d'arti, non lin- 
eando la pcrfciioue desiderata, inclinano facilmente 
e lodare il suttile ingegno clic ha «apulo ragioneml- 
Dienti- occultarvi i difetti E lode meriterete »oi senio 
dui»», togliendo lo sbieco ila me ragionato ; che riu- 
•eirebbe vie te osi Li linei iti' deforme coli' aggiungere 
al smiitro fianco del tempio C altra cortina, iinaginela 
dall' architetto, muieclic .di' acudeuiia pareste il aio- 
li ario. Si faccia un po' d' nwertento. La facciala, 
per i due portici laterali { che ne son quasi una con. 
Iiuuaiione ) .dlongandosi più dei doppio, presenie- 
rebbe lo sbieco m una superficie maggiore , e pernio 
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con simmetria, come dicono, rispettiva), la quale 
tanto s porterebbe verso la carreggiala , da pigliarne 
diagonalmente alcun poco e l'or parere la destra ancor 
più lontana da esso di quel che in fatto non sia. 
Inoltre i due angoli, ebe per necessità debbono ge- 
nerarsi dalle cortine, non cordeggianti colla facciala, 
disacquistano al tempio l'euritmica venusta, ebe la 
sinodo milanese itimi) dover risultare dall' aggiungi- 
melo dell'ala sinistra. L'euritmia (clic Vitruvio in- 
segna differire dalla simmetria, benché i moderni 
architetti la confondano ad essa ) dimora non solo 
nell'eguale dislribuiion delle parti, ma principnlmcnte, 
come accenno la greca voce, nel modo naturale, 
ben inleso e leggiadro con cui sono distribuite. Quindi 
a me pare incompiuta la definizione che ne dà ì! 
Wolfio, scrivendo ch'essa è: simìtìtuiìo corani , t/uac 
ab utronue Intere medii diaimSkt tanti poiché due lati, 
a capello similìanti , ma falliti d'avvenenza e di gra- 
tin, non produrranao il grato e piacevole effetto che 
è la sostanza dell'euritmia. Della quale è vero che 
un edificio a sesta simmetrico può mancare; come 
avviene nella nostra facciata, che , presentandosi an- 
golosa ed obliqua, accusa povertà d" artificio , stento 

dilettosa, dee seguire, come Io scolare segue il mae- 
stro. Ma sono grandemente diverso da! Galiani,che 
stima potersi ilare il contrario ; perocché nella ele- 
gante e leggiadra distribuzione delle porti si com- 



prende di necessità [a proporzionala corrispuiidi n'-> 
delle misure. E pertanto da credere 1' ncndemia aver 
giudicato super/Ilio V ispezionare la natura o ( per u sai- 
Ira se vitruviana ) l' obli gaz ione del luogo, presumendo 
dì conoscerla bastanlemcnte dai tipi. Ma quante volte 
la pratica , discordandosi , per locali circostanze, dalla 
speculativa , guasta il disegno , comecliè maestrevo- 
lissimo? quanta differenza è tra un edificio effettuato 
in opera e la Bua figura sopra le carte ? ■ Se 1' ar- 
chitetto ( scrive il Milizia ) non avverte eolla maggiore 
attenzione agli effetti del rilievo , specialmente dal 
punto giusto da dove 1' edilìzio lin da esser veduto; 
eia che in disegno apparisce bellissimo, potrebbe riu- 
scire in opero sgarbato e deforme * ... Questa verità 
fu sagacemente odorata da Michelangelo ; che , pri- 
ma di allogare il cornicione al tetto del palazzo Far- 
nese, volle assaggiarne l'apparenza con un po' di 
modello architettato in legname, della grandezza che 
aveva ad essere il vero ; il quale poi trionfò cos'i pe- 
regrino e stupendo , che niun altro ( per opinione 
degl' intelligenti ) in tutta l' orchi lettura potè con esso 
gareggiare di bellezza ; tranne quello di che Simon 
Cronaca orno, con felice imitazione dell'antico, il pa- 
lazzo di Filippo 5lrozzÌ a Firenze. Gli architetti che 
presumono edificar bene, o ben sentenziare d'un edi- 
fìcio, senza averne con diligenza esaminato 1' angolo 
di posizione in su la faccia stessa del luogo, mi ren- 
dono similianzn di que' geografi , che , solo della 
carta aiutandosi a terminare e circo n seri ve re le Pro- 
vincie di uno stato, fanno spesso dolore altrui della 
propria trascuratezza, the molli direbbero insufflaci"..! 



arrogante. Chiunque li abbandona all' architettura , 
dai Greci chiamata sovrana e maestra delle arti, do- 
vrebbe prima conoscere quanto gran cosa ella sia ; 
quanto ingegno , quante noliiic scientifiche e lettera- 
rie gli occorrano a praticare una disciplina tanto dif- 
ficile , che Platone stimava un raro prodigio chi la 
mandasse degnamente ad effetto. Quanto a me , tengo 
te ne ip a venterebbero molti , udendo il filosofare clic 

sima autorità, E insigne un luogo del fiorentino Vi- 
truiio nel decimo capo del libro nono ; ma la sua 
lungheria ad alcuno de' miei lettori, incrudito di si- 
mulanti materie, recherebbe forse noia, certamente, 

itero apparisce chiaro dalle seguenti parole, che sì leg- 
gono altrove: "Per esercitarla (dice oli' architettore) 
bisogna che ti prepari in modo, che, sindacando ogni 
cosa , tu reputi vergognoso non poter, quanto è da 
te, conseguire che niun altro lavoro, condotto con 
eguale spesa e opportunità, si possa o più voi ontieri 
guardare o più largamente lodare. Perocché non basta 
in queste cose fuggire I' altrui dispregio , ma princi- 
palmente si vuol essere lodato e tenuto degno d' i- 
mitaiionc. E fa mestieri provedersi di non fra mi scili orvi 
nulla che in sommo grado non sìa leggiadro e con- 
veniente; e ancora che tutte le cose conferiscano per 
vicenda alla dignità e alla graiia a tanto , che fosse 
per riuscir difettoso o me ti bello ciò che aggiungessi 
o mutassi o logliessi via s ». Ponderale queste parole: 
esse vi desteranno a conoscere meglio l'errore, e per 
conscguente a dar perfeiionc all' emenda desiderata. 



>'■'■■ condurre Ij quale non maggior «ostro merito ir 
-,"l'!i.-iiiiion della [latria , interrogate eziandio la pru- 
denza e il consiglio delle persone , non solo intelli- 
'ctiti e pratiche , imi bulle e lenii, clic lo approvino 
con giudizio sincero. Il consigliarsi intorno alle ai ioni 
della vita privalo & utile ; quando ne va 1' interesse 

Corte nemico della romana polenta , per ì consigli 
di uno Spartano , savio e sperimentato dell' armi , con 
forze minori { come pone Vcgmlo 0 ) lanli consoli e 
tnntc legioni sconfisse; e G. Cesare, al tempo della 
guerra civile, non isdcgnù consultare gli ornici Oppio 
e Balbo su la maniera di goder longamonle gli effetti 
dello vittoria. Se la mia patria avesse imitato il mo- 
desto e prudente contegno di s'i grandi uomini in 
molte opportunità ; li' avrebbe riportalo lodi e rin- 
graziamenti. Ma girate I* ocebio, o signori, per essa e 
ne' suoi dintorni ; vedete quanti lavori o inutili o pieni 
di magagne. Jo vo' toccare di alcuni. 

Prima d'ogni altro, l'inalzare, che or si fa, il li- 
vello del prato , che furse dal latino ptucuum dicesi 
corrottamente paaguè, n che nperaV Su bene ebe, a 
convertire (come vuoisi) quel prato m un lungo di 
diporto e di o ni eoo passeggio, e d'uopo saltarlo al 
punibile dai Ira hocco ni enti del lago; ma non abbia- 
mo noi passeggi bellissimi ? Che se proprio ci biso- 
gnasse quell' ornamento; d luogo a cib eletto lo di- 
sapprova. Perocché, dovendosi inarborar il terreno, 
ad acquisto d'ombre e di campestre delùda, si spe- 
gne all' occhio de' passeggi eri il prospetto del Ingo e 
.le' colli , che non si pnìi goder meglio altrove; ed è 
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* i pittoresco e incantevole , dir un paese dì Polisti» 
.1 del Tinlorello no» accoglie -Ti svariata vaglici™ ; 
sicché un ordinario lavoro dell'irte distrugge un rari, 
pregio della natura, e invidia i conforti di una riddi- 
le solitudine al cuore delicato de boni sdegnanti il 
maligno tumulto degli urbani tripudi. Clic diro del 
cimiterio'f Pare incredibile clic si cominciasse ad ef- 
fettuarne d uovo disegno, inanzi di livellare il ter- 
reno, si dis egualmente declivo, che Morpicrebbe qua- 
lunque bella invcniioilc. Fu dnlo, non ha guari , 
l'incarico nd un buon Architetto di pensare alla emen- 
da dell'errore: ma tengo per fermo clic nò egli né 
venni altro, lasciando in piedi i perticali già eretti, 
polrù della sua fatica aver felice riuscimento ed ono- 
re. Nel gruppo e uri bassi rilievi, rappresentanti 
alcune istorie della vitn di san f.iuseppe , posti nella 
ca tcdr(ile all'altare titolalo al nome del santo, fra t 
molti difetti (clic vi può notar chi che sia mezzana- 
mente pratico) n'ha uno, che sfugi l'occhio, per 
quanto io sappia, di tutti i mici boni concittadini; 
ed è la benediiionc che (icsìi Cristo ( e nel gruppo 
e nc'bassi rilievi ) dà con la mano sinistra. Mi asten- 
go dall' accusare per eretico lo scultore, come già 
venne accusalo di ghibellino monsignore Qucrengo , 
allorché , guastosi il braccio destro , per iidrucciolo 

papa Innocenzo quarto , benediceva al popolo col 
mancino. L' errar suo non procede che da spensie- 
ratezza. Son pur degni di moltn riprensione i freschi 
recentemente operati nella chiesa di san Fedele ; in 
{specialità quello su la volta dell'abside, che dovrebbe 



(Olendone .1 principale) campeggiare miglio 
gli allri, r rosa lantn potna d'invenzione e di vi- 
[ita, limili scorretta nel dileguo, tanto discoidale r 
«ecce ufi colorilo, Ionio morta di espressione, di 
rilievo e di prospettiva , che mette proprio dolore e 
«degno ne' riguardanti ancor meno pazienti di essa 
per Io confronto die, in un voltar d'occhi, possono 
inslituire col bel dipinto intorno all'altare di nostra 
Donna, di cui gli esperti fanno merito ad uno de'Pro- 
raceini. E, poi clic sono entrato in pitture, non 
taceri) che gli operai del nostro magnifico duomo 



meno che il bello ) ne fecero decorar la vòlta come 
ora ila, in luogo di metterla in sembianza di cielo 
folgoralo di stelle , che avrebbe sortito un mirabile 
effetto, come ne assicurano il tempio della Cerio m 
di Pavia e i precetti di maestri sommi, specialmente 
il dottissimo de' Latini M. T, Vairone, e quell'indo- 
mato censore di ogni cosa ripugnante a ragione . il 
Milizia. Che afferma esser contro natura il rappresen- 
tar su le v'Ite animali, pittata, nomini, ente e ■!■ 
trctali fantasie , clic non poti ano «Iure sopì a di noi; 
- Da che la vòlta ( scrive egli ) si considera un'imi- 
tatione del coperto frooiuto della capanna , che altro 
11 si puh dipingere ebe fronde e fiori? K qoundo 
anche si voglia riguardarla come sloodula rlie appa- 
necetsariamente che non «i «i 
ic soggetti aerei e celesti, nuvole, 
... Anzi rarissime sieno queste 
è il guardare mallo tempo in su è un 
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■vi ti mettano * n. Per queste ragioni ( c anche per- 
di è [a soverchia lunlanaiiia non lascia disccrnere pili 
die tanto l'abilità del pittore ) dovremmo spopparci 
ormai da un abuso , clic al severa Napolitano parvi? 
tanto solenne, che si dolse indilo aver Michel angelo 
e Rafaello profuso in su le vòlte delle logge vaticane 
e della cappella si 5 ti uà r]ue' miracoli di pittura che 
tutto il mondo stupisce. Si allargò alquanto la con- 
trada Natta , gittando in terra un cosolaraceio clic 
vi facea gomito ; ma si rhzb la nova casa ( di mo- 
struosa architettura ) in modo che, non islando a 
corda coli' altra , che le si attcsta , produce non po- 
ca deformità. Similmente , nella piana , che oggi , 
mutato l'antico nome, si chiama dall'inventore della 
pilo elettrica, si atterrarono certe casipole , a citta- 
dina pubiezxo indecenti; ma si permise nel novo 
edificio la cantonata che spicca fuori molto sconcia- 
mente dalia linea dell'altre case: rosi il difello, 
tolto, o almen diminuito, da una palle della città, 
ricomparve peggiore in un'altra. 

Torno alla facciata: la quale getterete al suolo 
animosamente ; ma, prima di usar ni uno degli espe- 
dienti, da me suggeriti a riscattarla dal bieco suo sta- 
re , vorrei che vi chiamaste sopra un minuto esame 
ili il 11: lii tetto li pubicamente lodati. Quanto si -me, 
non posso in velila sostenersi le modanature che fan- 
no cimasa al gocciolatoio , triviali e m acci a 11 gli e re ; 
né le sottoposte a quello, pesanti e soverchie. Cei- 



Inaiente staranno iircsiduti :< crederle invenzioni del 
Canonica lutti quelli clic «alino [a maniera di lui , 
traente più tosto al tempi ice e gaio, che al tozzo 
e caricalo. Anche il [ìrostilio ini sembra difettosa- 
mente disposto. Vitame • e, dopo lui, Plinio il na- 
turalista i0 osservarono le colonne, per effetto dell'aria 
elic ci gioca A' intorno , apparire piii sottili o più 
grosse a cagione del più o meno spazio fra l' una e 
l'altra interposto: qui adi tornava meglio fare gl' in- 

perandoii il fuso di esse colonne in volume di più 
gentile apparenti) , il portico piii sveltisse. E, in ac- 

perfetti maestri li Facciano tutti eguali, poiebè incom- 
parabilmente più belli; guardandosi dall' intervallarne 
più degli altri il menano, come si fece nella discor- 
ra facciata; e ancora peggio sgraziata mente in quello 
ilei nostro Liceo. Non affermo errore questa licenza, 
che si vede in molti dei romani edifìci; ma non do- 
vrebbe usarsi senza una giusta ragione. 1 greci archi- 
lei ti , massime i vivuli all'eia di Pericle, s'i vicina ni 
sommo dell'arte, non la usarono mai; salvo Mnesi- 
clete, che proticollo ne' famosi propilèi dell'Acropo- 
li » meglio chiarirci l' imagine d'urta porta. Mi è 
pur molesto veder il pronao si angusto ( che men- 
tisce più grossi del vero i pilastri ivi dentro ; i 
quiili anche dovevano farsi alquanto piii iOttlloUi a 
camparli dal tozzo che suole difettar le cose posle in 
luoghi rinchiusi), e per conscguente nulla propor- 
zionalo all' alleila delle colonne ; ancor più molesto 
il non vederlo aggiustalo a livello col patimento del 



Digiiizcd by Google 



portico laterale , circa Iih once più ha»o. E ipiella 

tuiiieiilc le proponiuiii lini teorici stabiliti:; uon igno- 
rando die , a buon destro , è permesso alterarle o 
mpdi6cadc : pure, opphuindo il generale principio 
che i vani debbono ragion ani olla graadeiza ile' corpi 
elle vi binino a passare, si conosce a prima fronte il 
disagio di cpiclla porla ; perchè non vaneggia a ba- 
stanza ni transito della turmn che vi »' accalca il) certe 

-.pciiiiiiilose che noi dicinm processioni. Ad alcuni 
ilispince il ballatoio; uè io so lodarlo. Questo genere 
■ I' ornamenti a noi pervenne dalle pagane basiliche 
( uv' essi crau d'uopo alle riigunauie de' m agii Irati e 
de* cittadini per trattarvi puUlicamcnte le cause civili 
ed altri negoiii ); nelle uuali, benché ili mano in ma- 
no convertite in uso della rcligìon nostra, e cessalo il 
bisogno di averli , tuttavia furono di necessità conser- 
vati ; ed in appresso ciecamente imitati nelle cinese 
novelle. Ma gli architetti moderni dovrebbero una 
volta mandarli in dimenticanza , rammentando il bel- 
I' iilorwno vilfuviiiiiu : /' iismn unii /i/a in nuli rosa , 
ili cui «mi poisa render botte ragioni. E fjunle ragione 
potrebbero essi produrre di ciò , se non 1' amore di 
una pi-dantesca e ridicola imitazione? Ma, posto che i 
nostri templi r.agiuiickol mente a in ni et tessero i ballatoi ; 
questo della Nunziata vi sta malissimo, perchè, ag- 
gettando, impedisce la veduta dell'occhio o fineslione, 
non avendo l' architetto , come era di grande impor- 
la ma , avvertito alla molto si rette*!* dello spaiio , 
dove la chiesa può essere avvistata in prospetto. 



Ora mi si comporli il notar* clic, mentre la gran 
mole di granilo , dall' architrave levantesi ai fiorii- 
spiiio , ci offre una dorica sodezza e semplicità, ([unii 
.soverchia , i capitelli delle colonne fanno pompa di 
tu Ila l' eleganza e ricchezza corintia eh' uom possa 
desiderare ne' più sontuosi edifìci. Questo , son per 
dire, adulterio di stile offende non mezzanamente il 
decoro; di cui gli Bulichi avevan tanta sollecitudine, 
che ne'lempli usavano i componimenti architettonici, 
non giù sema distintone a capriccio , bensì conforme 
alla natura e qualità dejjl' Iddii a cui riverenza eran 
l'atti. 11 valore e la fortezza di Giove , di Minerva , 
di Marte, di Ercole e delle persone devote all'armi 
indicavan nel dorico ; il nobil costume di Giunone , 
d'Apollo, di Diana, di Bacco e di similianli . che 
In maestà e vigoria temperavano con la gentikoi . 
nell'ionico; la grana delicata di Venere,' (Ielle Mu- 
se, di Flora, di PraMrpina , delle Naiadi nel corio' 
lio. lo non intendo spogliare ■ templi cristiani della 
corìntia gaiezza; co io et hó meglio ad e*»i convenga 
l'ionica dignità; ma uno sfolgoralo roolinslo della 
povertà col Inno, del massiccio col gentili-, del sem- 
plice e naturale coll'artifìcioso e squisito induce con- 
fusione e toglie 1' unità del concetto. Coli' avere poi 
mésso in opera il marmo carrarese per que'capitelli 
venne alquanto prevaricata l' essettiial legge della 
sodezza. La pittura distingue ne' colori due qualità 
generali; gravità e leggiera?»; questa è propria del 
bianco, di tutti leggierissimo; quella è del nero, il 
più pesante di tutti. La distinzione vale proporziona- 
tamente rispetto agli altri che più. o meno tengono a 
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i]uesli due: e di essa profittano eiiaiidio gli archi tetti 
nel combinare la giusta degradazione de'marmi ; non 
solo per conseguire la vaghezza del chiaroscuro , sì 
anche per adempiere alla legge innanzi toccata. Ma 
il detto marmo, che nel suo parlo colore, gentil- 
mente leggiadro, accusa la naturale sua leggierezza 
e gracilità, non pub soltoporsi al granito, che è, 
udì' apparenza e nella su starna , più pesante e più 
robusto di lui ; avvegnaché per lo giusto equilibrio 
delle forze, cagione unica dello solidità, si richiegga 
die In resistenza dei corpi sostenenti superi la pres- 
sione dei sostenuti. Perciò gli archi tetti si guardano 
insino dal sopraporre ( qualora la qualità dell'edificio 
non dischieda s"i falla sopra posizione; quale, ad esem- 
pio, la usò il Palladio a Venezia nel monasleriu 
della Carità) l'ordine più delicato al più forte; come 
.sarebbe al dorico l'ionico od all'ionico il corintio. 
Queste due considerazioni dovrebbero scaltrir gli Br- 
ulli letti che il inerito e la gloria loro consiste nella 
eccellenza dell' arte, non già nello sfoggialo degli or- 
namenti e nel pregio de'materiali , come stimano al- 
cuni; degni perciò del rimprovero che Vilruvio fece 
in limi lina te proposito a certi pittori del tempo suo; 
che , sviati dietro imagini false , sdegnavano { o forse 
non sapevano ) derivar I* eleganza dalla semplicità e 
dalla verità la grandezza. Or , lasciando ad altri 
giudicar delle nicchie ( sproporzionate per piccolezza ) 
che, al dire del Milizia, sono decorazioni inifgnifi- 
ramini insulse 11 , domando perchè il frontispizio 
non abbru.ci lutto il largo della lardala t Se co' 
iìnnclii di essa, ove sono le polle (ambedue deche) 
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si l voluto esprìmere estera «nenie le navicelle mi- 
novi, perchè indurci n ircdcrc clic siciio scoperti di 
tetto? Sarebbe stato secondo I» ragione e la miglior 
pratica 1' adornarli con due mezzi frontispizi , termi- 
nali allo base del timpano. Cos'i fece eon meravigliosa 
eleganza il Rafaello dell' nrehìt et torli nelle chiese da 
lui costrutte a piii navi; poiigbiam caso in quella di 
san Giorgio maggiore a Venezia, imilatn pai dal Mori- 
gin nel sant'Agostino n Piacenza. Ma il peggio si è che i 
predetti fianchi non figurano alcuna interior pitrtc del 
tempio; che ha una sola navata, e accenna l'intera 
larghezza del suo guscio con quella del frontispizio. 
Sono dunque un'inutile giunta (forse ideata a falsar 
l'ampiezza dell'edificio) ripugnante al principio vithi- 
viano 13 che ogni imnginc debb' essere veritiera della 
realtà , al modo che apparisce nelle produzioni della 
natura, la quale nulla opera oziosamente o fuor di 
ragione. Per questo principio , fondamentale e rego- 
latore di tutto it bello architettonico, il Palladio 
nelle facciate de' templi non ha mai sopramesso gli 
ordini, ma tutte le costrussc in tale sembianza, che 
ili fuor si vedesse come stessero dentro; e l'illustro, 
per cui si nomina più Vignoln che Modena, tolse il 
gocciolatoio ed il fregio alla cornice interna in sant'An- 
drea iti Pontemolb. Per questo principio, ai più se- 
veri dispiace che M. Tullio affermasse egualmente 
lodevole il fastigio che ornava il tempio di Giove 
Capitolino, comeché tramutato fosse nel eielo , dove 
non piove mai; perchè, dicono, avrebbe conservato 
In sua materiale bellezza, ma, cessando il suo fi- 
.ne, perduto il pregio della convenienza. Da ultimo, 
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locali rubano dell' effetto eliti 1' architettura intende 
li produrre col soccorso degli ornamenti, cioè gua- 
dognnre agli edifici magnificenza e grandezza; in 
i specie alle chiese , ove lutto vuol conformarsi alia 
maestà della religione. <• Se io spettatore ( scrìve il 
Milizia), nel punto ove trova comodo di fermarsi .1 
contemplar l'esteriore d'una fubrica , vede le statue 
di quella grandezza che appaga la vista, cioè con. 
forme ni naturale, elleno gli faranno un'impressione 
tal nella mente, come se guardasse un oggetto vi- 
cino; e ipiestn diminuzione della distanza coopera in 
ipialche modo ad impicciolire l'edifìcio ,5 ». Inol- 
tre il frontispizio è l' ornamento terminativo della 
fahrica ; dunque ad esso non pub sopraporsi altra 
cosa. Ancora, se le statue son belle, é una follia 
l'esiliarle in luoghi tanto remoli dall'occhio, clic non 
si possa dìs cernere uè goderla loro bellezza; se non 
hanno alcun pregio , è prudente consiglio il non 
esporre all' universale indignazione le cose brutte. Os- 
servo poi che è fumi d'ogni ragionevolezza il porre 
statue umane su le sponde del ballatoio; dove pos- 
sono comodamente riposarsi gli uccelli dell'aria , non 
giù gli uomini; che, standovi in periglio d'imminente 
rui ita , firn del non vero nascere in chi le guarda 
vero timore. Queste considerazioni licii dovettero es- 
ser fatte dai Greci; «che (per quanto dal rimalo 
delle lor fabriche puh argomentarsi) 11011 mai posero 
acroterii ne sopravi staine. Man in' indovina il pcn- 



mie , accodandovi olio siile romano , lussureggiare 
in queste oziose adarnezze ; siale guardinghi n eli' al- 
logarle ad artisti lodati dalle stesse lor opere. Se 
ora m' interrogaslc , o riveriti operai , ohe cosa mi 
sembri della facciata discorsa, per riguardo all'effetto 
dell'insieme; vi direi ch'ella monca di convenienza; 
cioè di quella proprietà di forme e di pulimenti che 
distingue con piena evidenza il carattere e 1' uso di 
ciascun genere d'edifici, o, come scrive il Zannotti **, 
mostra quello che è o si pretende che sia. Cotesti 
facciata s'addice a teatro od a qualsivoglia altra luo- 
go destinato a secolari trattenimenti , anzi che ad uno 
di quo' recinti , ove impariamo ogni allegrezza mon- 
dana essere un brillamento ingannevole e svaniticcio. 
Ma è disperato il riparare n si fatta improprietà, chi 
non voglia mutare la massima parte di quel lavo, 
i o. il quale , oltre a ciò , parmi non abbia in sé le 

nelle proporzioni armoniche di Briseux, Bianchini, 
Galiani , o nella esalta commensurabilità dell'abbate 
Logier, o nelle sette proporzioni cubiche di Roberto 
Morris, o in altro, non mi accade qui disputare. Ma 
essa facciata non imprime quel piacevole accordo di 
sensazioni , quel godimento degli occhi , che è come 
un istinto D, diro meglio, un senso naturale e en- 
fi ticn luogo d'ogni più fino discorso. Vi confermi 
questo vero l'Alberti: >■ Sono manifesti e, per cosi 
favellare, alla mano i pregi c i difetti degli e d ili ci , 
malli inamente public! ; ne' quali siam tratti a ccn- 



stirare, non so come, più tosto ciò che disdice, cbe 
mi ammirare quanto ti appar (li peregrino e perfetto. 
E reca maraviglia che noi tutti , addottrinati ed in- 
dotti , per naturai movimento , conosciamo di primo 
aguardo il bene ed il male che ha nelle arti e ra- 
gioni delle cose; nelle quali specialmente è i) senso 
degli occhi sopra gli altri sagace e penetratilo '* ». 
F. per verità, se in un lavoro essi non trovano 
l'eccellenza e la leggiadria che move e desta un vivo 
diletto , benché non sappiano indicare che Cosa li 
offenda , nondimeno rimangono offesi di non potere 
n piena voglia gioirsi in una compiuta belletta : 
Mcdkcnr ( scrive un sommo francete 16 ) aux produ- 
ction* lìe f ari , doni lotti? li beanti n' eil que pour 
Ir» artìxtri. Tanta autorità i' arrogano cotesti giudi- 
catori schifiltosi e difficili, die non di rado la legge 
delle proporzioni rimette del suo rigore per accon- 
tentarli con illusi on dilettevole e grata; com'è aperto 
per le dottrine dell' ottica circa l'apparente grandu- 
la e posiiion degli oggetti. Ma ne questa generale 
mancama di licito si può rimediare senio distruggere 
la facciala. Sarà dunque bastevole accomodarla nella 
guisa che ho detto : e da ciò non vi spaventi il pen- 
siero di dover disfare una cosa fatta e patir nuove 
spese a ritiovelliirio. Giulio Cesare svelse dalle fon- 
damenta una villa , di fresco sontuosamente compio- 
ta , solo perchè non ritraeva cos'i a punto l'iroagine 
della bellezza eh' egli aveva nel capo : c l' esempio 
di qnel grande intelletto cade utilmente in acconcio 
n suggellarvi con quanta industria, con quanta dili- 
genza dubbiamo sforzarci di non vituperare il nome 



e la lama delle memorie. In Efeso un'aulica legge 
poneva modo all' ignoranza e avarizia degli architeli!: 
condannandoli a rifar del proprio l'eccesso del quar- 
to più della somma apprezzala ad un edilìuio pu- 
blico inanzì di cominci urlo. Questa previdenza io 
vorrei Tolse a' tempi nostri imitala; caligando gli 
architetti ad emendare di propria spesa certi errori 
eccellentemente contrarli al senso retto; qual fu, ver- 
bicausa , lo sbieco che è cagione del mio scrivere. 
A. questo moda j grida Vitruvio ) gl'ignoranti non sac- 
cheggerebbero con impunità; e pigli crebbero un'arte 
sì difficoltosa coloro solamente , a cui la coscienza 
dell'ingegno e della dottrina sgombra il timore della 
condanna e promette onorata fama ne' posteri. 

Queste cose , o boni signori . mi piacque ragio- 
narvi fecondo la mia posubililà e con la scbieltetta 
consigliatami dall' amor libero e perseverarne che mi 
«calda al bello ed ni vero. Voi , trovandole giuste , 
cacatene ammaestramento e profitto, senta curar di 
sapere s' io valga a porre in alto l'architettura. Que- 
sta , non altrimenti che la poesia . la pittura , la 
statuaria , la musica, >' intera di speculatone e di 
pratica; è un'arte in chi s'aiuta di tutte e due, è 
una scienza in uhi ne viene indagando il recondita 
dei principi! costitutivi. Quindi I' artista dee necessa- 
riamente esser filosofo per ben operare ; al filosofo 
non abbisogna i' abito e I' esercizio dell' arie per fa- 
vellarne quaj giudice e legislatore ; non est emm phìh- 
sophia simìlis arlium rttirjuarwn ». Lo Stagliila diede 
ai poeti intelletto a ben poetare; Aristussenc scrit- 
te dell' arie musicale ; Socrate crudi la pittura a 



Parrai ; Danle a Giotto ; il conte ili Castiglione a 
Rafaello ; il Caro a Taddeo Zucchero; e il Canova e 
l'Appiani parlerò coli' esempio Indiamente rimprove- 
rare agli artisti di questa eia la noncuranza d' illu- 
ni ina ni al giudizio 
ine medesimo d' 
arrogo di farmi agli architetti maestro di filosofia-, ma 
soumi ingegnato di parlare conforme ni naturai senno 
e al poco studio che ho potuto assaggiare d' un'arte 
die amo; e della quale dovrebbe aver notizia ed u*o 
chiunque per signori! condizione, dividesi dalla ple- 
be. Perocché , siccome i belli edifìci testimoniano la 
cultura d'una città o di un intero popolo; cosi, 

stumi virtuosamente educati chi non mostra squisi- 
tezza d'intendimento e di gusto; non altro «tendo 
virtù che un amar abituale .della misura e dell'ordi- 
ne; Mores luos fabrìmt loqtumtur, quia nano in iiiis 
itib'gens agnusctlur, nìsi qui in suis sensibili omalissimus 
rrprrilur. La fortuna non mi fu matrigna de' suoi fa- 

e la gloria delle belle arti. Pertanto , non potendo 
io slesso dare in ciò un imitabile esempio, sveglio 
animosamente i ricchi a meditar la sentenza del ce- 
lebre ministro di Teo dorico , e prenderne cautela. in 
onor del nome italiano e di sé medesimi. Ai quali, 
più che agli altri cittadini, s'appartiene la studio dell'ar- 
chitettura ; perocché avendo essi fatui li di piumo- 
vcrlo ed aiutarlo edificando, non sarebbono dì sovente 
costretti a mettersi in balia di certi me Schio 'lai imi 



ingegni. Vorrei che le mie parole fruttassero eccita- 
mento ai ricchi: che an» dovrebbero occupar l'inge- 
gno, non solo nell' architettura, principalmente stu- 
Uiosa ai comodi ed ai diletti , ma ben anche turile 
industrie del pennello e dello scarpello, che, profet- 
iate con fioe alto e generoso, riescono grandemente 
morali ; ben anche (e di più forte nerbo) alle lettere; 
di tanto maggiore efficacia , quanto il vivo suono del 
parlatore vantaggia , nella espressoti degli allctti , il 
grazioso alleggiarsi del muto. Il procurare col soc- 
corso delle arti gentili un sollievo ai mali infiniti di 
questa vita, mi par cosa umana ; ma il farle subietto 
unico di piaceri e rallegramenti ripugna forte all'In- 
tenzione della naturai «he cerca il nostro sociale 
perfezionamento. E questo non può essere sema il 
magistrato delle lettere, principal mezzo a infiam- 
marci nel desiderio de' falli virtuosi, Al pib di coloro 
che ad esse danno opera è sempre la povertà un ìm- 
possibil ostacolo a professarle onoratamente) i ricchi 
al contrarici , potendo sprezzare la invidiosa barbarie, 
che veglia a castigar gl'intelletti, conseguirebbero in 
ogni età quella maggiore gloria che all' uomo pub 
derivare da una si nobile professione. Ma io a ar- 
go a troppo alti e troppo arditi pensieri ; importuni 
al maggior numero dei coltivatori delle arti quiete ; 
e mi basti aver qui proposto ai ricchi una degna 
maniera di acquistarsi buon nome e rispetto eserci- 
tando 1' architettura. Con essa potranno e mostrare 
in sè propri altezza d'animo, c dare agli altri qual- 
che documento giovevole, ornando e illeggiadrendo 
il paese nativo degli edifici che lo fanno più degna- 
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incute ammiralo ; ciò son monumenti ai cittadini egre- 
gi che gli diedero fama , e templi al supremo Es- 
sere, che dei loro ingegni fece al mondo grazia ed 
onore. Quelli, secondo l'espressione di Tullio, sono 
altari della virtù : questi una teola di fortezza alla 
virtù nel mondo oppressa e infelice , che a lè me- 
desima erige monumenti ove la gloria non è fugace 
nè perseguitata ; quelli riscalderanno nel desiderio 
della gioventù, ■ grandi fatti della mano e del senno; 
in questi ci raccogli cremo amorosamente concordi a 
pregar dal cielo un avvenire Leto e glorioso alla 
religione e alla patria. 
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1! Uf. S. lit. Ili, e. n. 

li Op. Ek. lib. VII, s. 

13 Op. *..p. I. IO. IV. ..IO. 

14 Tran. iti», praptu. 
13 0| t cil, lih. Il, r. I. 

IG H.r D" lUM, Elog. UMWj. 



Estratto dalla Spettatore Industriate 

fase. 17. 
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